Proposte Confindustria Abruzzo per la definizione di un programma di fine legislatura
Premessa 
Le seguenti proposte sono finalizzate ad individuare interventi da tempo richiesti dal mondo delle imprese e che possono essere realisticamente “concretizzati ” nello scorcio di fine legislatura.
Resta inteso che la corretta gestione ordinaria e straordinaria di importanti settori della vita regionale non può comunque essere disattesa. Ci riferiamo ad esempio al rientro del piano sanitario, piuttosto che ad una rapida ed efficace gestione dei programmi nazionali e comunitari rispetto ai quali già si evidenziano pericolosi ed ingiustificati ritardi attuativi.   
Sottolineiamo, peraltro, che nel programma di fine legislatura della Regione non è dato adeguato spazio alle politiche di bilancio, di riduzione di spesa, di razionalizzazione della struttura burocratica.
Nell'ipotesi di Federalismo Fiscale, la regione Abruzzo avrà un gap di entrate variabile tra i 500 milioni ed il miliardo di euro (a seconda del modello di federalismo applicato). 

In questo scorcio di legislatura occorre avviare il processo di riorganizzazione della Regione in termini politici e funzionali (possiamo, ad esempio, permetterci due sedi?), processo finalizzato ad un miglioramento dei servizi con riduzione di spesa.  
PROPOSTE DI SETTORE

1) Riforma Enti di  programmazione e gestione delle politiche economiche e di impresa

Si chiede innanzitutto una immediata riforma dei Consorzi Industriali e dei Distretti Industriali per poi arrivare ad una più ampia  rivisitazione della materia sia dal punto di vista gestionale che delle strategie.

      Per quanto riguarda i Consorzi industriali si chiede una riforma complessiva del governo degli enti  assicurando, ovviamente, le necessarie soluzioni per il ripianamento finanziario di cui necessitano alcune realtà consortili.

      Nell’ottica di una corretta gestione ordinaria, dovrà quindi essere attribuita la giusta e prioritaria rilevanza agli imprenditori che sono i diretti e veri fruitori delle aree industriali, a scapito di qualsiasi ulteriore ingerenza di carattere politico. 

      In tal senso, si deve assicurare un maggiore potere decisionale degli imprenditori all’interno dei Consigli di amministrazione e degli organi di Governo.
La riforma, inoltre, dovrà prevedere una razionalizzazione della governance anche per quanto riguarda il numero dei Consorzi che potrebbero essere ridotti a quattro (uno per provincia), mantenendo gli ulteriori attuali uffici, di cui comunque vanno razionalizzate le strutture e i compiti, come organismi periferici di natura strettamente tecnica. 
       Per quanto riguarda i Distretti Industriali si chiede una loro immediata rimodulazione secondo schemi più moderni e aderenti alle esigenze di strategia industriale. Al riguardo, in particolare, si chiede che i Distretti vengano ridefiniti secondo logiche di filiera e non di contiguità territoriale (cd meta distretti). 
      Ciò, tra l’altro, ottimizzerebbe la definizione e la gestione dei piani di sviluppo economico regionali, favorirebbe una maggiore facilità di accesso ai fondi nazionali e comunitari, e farebbe venir meno le dannose ingerenze di tipo localistico e quindi politico.
     Con riferimento a quest’ultimo aspetto, infatti, l’amministrazione dei Distretti Industriali, come  in quella dei Consorzi, deve essere affidata principalmente, se non unicamente, al mondo imprenditoriale.
       Gli interventi di cui al punto precedente dovranno trovare una giusta collocazione nell’ambito di una più ampia ed organica riforma riguardante una gestione unitaria a livello regionale delle azioni mirate allo sviluppo del territorio e delle relative norme urbanistiche, delle infrastrutture materiali ed immateriali, dei servizi alle imprese, di adeguate iniziative di marketing territoriale, internazionalizzazione, ecc.. 

      Tutto ciò è riconducibile al istituzione di una unica Agenzia di Sviluppo regionale economica, sull’esempio positivo di quanto accade in altre realtà europee, che riaccorpi sotto una unica gestione le pluralità di enti (che diverrebbero semplici strutture tecniche) che ora operano a vari livelli in modo del tutto scoordinato e privo di una strategia condivisa. Ciò oltre ad essere fondamentale dal punto di vista delle strategie da perseguire, ridurrebbe dal punto di vista gestionale costi ed inefficienze.
2) Legge regionale di settore per l’industria.
     Si chiede una legge regionale di settore per l’industria  analoga e simile a quanto è stato fatto per l’artigianato.

      Contestualmente è da definire un provvedimento intersettoriale che riorganizzi organicamente alcune questioni di comune interesse quali quelle dei Consorzi FIDI e dell’Innovazione tecnologica.
3) Interventi in materia ambientale e di politiche del Territorio.
Si deve agire sulla materia, intervenendo anche su provvedimenti, non condivisi dal mondo imprenditoriale, già approvati dalla Regione Abruzzo.

      A ) Si deve procedere immediatamente agli aggiustamenti necessari al Piano regionale della gestione dei rifiuti affinché si possa prevedere con urgenza la localizzazione e la realizzazione dei impianti ad alta tecnologia –con recupero energetico- e di discariche per lo smaltimento dei rifiuti. In particolare si deve svincolare il raggiungimento del 40% di raccolta differenziata dalla realizzazione di impianti ad alta tecnologia.
      Analogamente si deve procedere alle modifiche necessarie al Piano regionale di Tutela dell’aria, intervenendo affinché siano rimosse le cause per cui sono negate le autorizzazioni a nuovi investimenti industriali come sta accadendo nella val Pescara, a causa, peraltro, di livelli di inquinamento riconducibili ad altre tipologie di emissioni (traffico).

B)   Si è discusso molto sulla LR n.2/08 “Interventi Urgenti per la tutela della Costa Teatina–anche con argomentazioni demagogiche- con l’intento più o meno volontario e discutibile di bloccare il Centro oli di Ortona. Ma il provvedimento blocca in sostanza la possibilità di effettuare qualsiasi nuovo investimento, ancorché già autorizzato, in tutto l’Abruzzo e non solo nei comuni della costa teatina. Nonostante numerosi interventi di alte rappresentanze politiche regionali, con l’ammissione della necessità di cambiare o abrogare la Legge, ancora nessuno si adopera al riguardo. 

Si chiede, pertanto, l’immediata abrogazione della LR.

C)   Connesso al punto precedente è il problema connesso al Piano Cave in Abruzzo. Attualmente non è possibile attivare nuove attività estrattive e, oltre ad essere penalizzate le imprese del settore, si rischia di paralizzare lo stesso settore dell’edilizia per mancanza delle necessarie materie prime.
4) Istituzione dell’Osservatorio sul credito 
   Dovrà garantire, con la decisiva partecipazione e gestione del mondo dell’impresa, la trasparenza delle operazioni creditizie in Abruzzo, con riferimento alla raccolta e all’impiego del risparmio abruzzese, alle modalità di accesso ed erogazione delle linee di credito per le imprese, degli strumenti finanziari e di credito utilizzati. L’Osservatorio sarà quindi luogo di verifica e proposta che vedrà confrontarsi imprese e mondo del credito.  
5) Istituzione Organismo tecnico di valutazione programmazione regionale

 Con riferimento alla programmazione regionale si dovranno assicurare  procedure quanto più snelle e semplificate possibile, in grado di garantire non solo il rispetto dei tempi e delle esigenze dei destinatari delle varie misure, ma anche trasparenza e facilità di controllo sia della corretta gestione delle risorse che  dell’ impatto ed dell’efficacia degli interventi. 

Con riferimento al controllo si dovrà in effetti assicurare la possibilità, per tutti gli attori sociali, di poter disporre facilmente di tutte le informazioni utili circa lo stato di avanzamento dei vari percorsi attuativi, dello stato della spesa e in particolare dell’effettivo impatto sul territorio delle varie misure. In tal senso va assolutamente previsto e reso operativo un sistema di valutazione efficace (che vada oltre gli “istituzionali” Comitati di sorveglianza  previsti dai regolamenti comunitari), a cui possano partecipare le principali rappresentanze istituzionali, di categoria e sindacali, con il compito di poter monitorare l’andamento della programmazione e verificare i suoi effetti, indicandone eventuali correttivi. 

In sintonia con quanto previsto con il DUP regionale (Documento Unico di Programmazione), che viene organizzato come uno strumento di programmazione sovraordinato agli altri,  si dovrebbe prevedere un organismo di valutazione e di indirizzo sovraordinato ai comitati di sorveglianza istituzionali, che possa fare delle verifiche puntuali sull'intero processo e in particolare sulla qualità della spesa e non solo sulla quantità, secondo griglie e parametri di valutazione realmente valutabili ex ante e  ex post.

Tale Organismo, quindi, potrà e dovrà contribuire anche a proporre eventuali rimodulazioni nella programmazione, nel caso si accertino difficoltà attuative, scarso interesse da parte dei destinatari o insufficiente impatto socio - economico - infrastrutturale.
6) Tassazione emungimento acque minerali.

    Il provvedimento di iniziativa della Giunta Regionale, attualmente in discussione, va ritirato.     Il provvedimento oltre ad essere mal formulato (es. tassa sull’emunto e non sull’imbottigliato) e assolutamente non condivisibile, andrebbe ad aumentare la pressione fiscale in un momento in cui si sta facendo una battaglia per evitare che aumenti la tassazione IRAP sulle imprese come conseguenza del deficit della spesa sanitaria in Abruzzo.
PROPOSTE E RICHIESTE DI ANCE ABRUZZO PER IL SETTORE DELL’EDILIZIA
In questi anni la Regione ha avviato numerose iniziative nel campo della pianificazione del territorio.
Molti provvedimenti sono, però,  inspiegabilmente, fermi.
Ad  esempio, la legge regionale per il Governo del Territorio, condivisa da tutti, è ferma,  da più di un anno, in Commissione.
Altri provvedimenti sono da portare a termine.
Di particolare interesse sono quelli legati all'urbanistica,ai lavori pubblici, all'edilizia abitativa ed alla riqualificazione urbana. 
Si chiedono impegni concreti e tempi certi e verificabili attraverso incontri periodici e programmati.
Va preso, poi, un impegno  per una serie di iniziative a "costo zero" finalizzate allo snellimento delle procedure, alla drastica riduzione dei passaggi burocratici, ad iniziative immediate  che consentano di spendere rapidamente le ingenti somme, destinate ad opere pubbliche ed infrastrutture, ferme in Regione o in altri Enti.
L'ANCE Abruzzo ha sostenuto la istituzione, nell'ambito del CEREMOCO (Centro Regionale di Monitoraggio delle Costruzioni) della Task Force finalizzata a supportare le Amministrazioni che incontrano difficoltà nell'esperire le procedure le gare d'appalto.
Per consentire il mantenimento dei livelli produttivi ed occupazionali nel settore delle costruzioni, occorre mettere a punto un programma strategico che consenta e favorisca interventi multisettoriali (norme certe, procedure snelle, interventi sulla valorizzazione delle risorse umane e sulla  formazione, sulla sicurezza nei cantieri, sul sostegno al credito, etc.) e che tenga conto della reale situazione e struttura del settore delle costruzioni in Abruzzo e che favorisca un più fattivo rapporto di collaborazione tra pubblico e privato, anche attraverso iniziative di Finanza di Progetto.
Naturalmente si pone anche un problema generale di reperimento e destinazione delle risorse da destinare alle infrastrutture, alla politica della casa,  alla valorizzazione dei centri storici, all'ammodernamento delle città etc.
